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Giovanni Rost in Firenze, dove furono pure eseguiti quelli con le s torie  di Davide, 
regalati a un Tiepolo d a  Bianca Cappello.

Giunse in Venezia a quella sublime altezza che tu t t i  sanno  la più utile delle ar ti  
e la più nobile delle industrie ,  la s tam pa .  A bbiam o tocca to  un pò della v i ta  di alcuni di 
quegli uomini,  ai quali è d o v u ta  la prosperità  gloriosa della tipografia  veneziana.  Essi non 
sono, è vero , na t i  tu t t i  a Venezia, m a in ques ta  c i t tà  po te rono  trovare  il modo di svolgere 
la loro iniz ia tiva e di condurre  a perfezione la loro opera. La s ta m p a  fu pa r t ico la rm en te

p ro te t ta  dal Governo, il quale  la rgheggiava 
di concessioni a  tu te la  della p roprie tà  le t­
te raria ,  com inciando dal decreto del 1486 
per  la Storia  del Sabellico, e precorrendo, 
con questo  p rovved im en to ,  tu t t e  le più 
culte  c i t t à  nostre  e gli s ta t i  s tranieri.  Sulla 
fine del Q u a t t ro c en to  i privilegi d iv e n ta ­
rono tropp i,  e la Signoria li tolse per  favo­
rire la libera concorrenza, « la perfida et 
« rabiosa concorren tia  », come diceva uno 
di quelli che non  la desideravano . La v o ­
leva invece il Governo, m a  anche voleva 
che fosse leale, ed era sem pre vigile e 
p ro n to  a m a n ten e re  a l to  il decoro di ques ta  
preziosa in d u s t r ia  e a fa r  sì che la t ipo ­
grafia veneziana  m an tenesse  il suo p r i­
m a to  <*>. E d isc ip linava i lavora tor i  del 
libro e la  sua form azione così r ispe t to  alle 
tariffe per  i com positori,  b a t t i to r i ,  t i r a ­
tori ,  ai prezzi che per  ciascun foglio di 
s ta m p a  si po tevano  richiedere, come alle 
m a ter ie  d ’esame per  q u an t i  concorrevano 
a imm atricolarsi  nell’ a r te  <2). Nell’u ltim o 
decennio del secolo XV, Venezia con tav a  
dugen to  tipografi, che d av a n o  in luce 
m il lequa ttrocen to  e n o v a n tu n a  opera, lad­
dove, negli stessi anni,  R om a non ne 

d ava  che q u a t t ro cen to ,  Milano d u g en to v en to t to ,  Firenze cen to se t ta n tan o v e .  Dal 1501 
al 1510, in un periodo tu rb a to  d a  guerre e da  sven tu re ,  i torchi veneziani diedero 
alla luce c inquecen to tren tase i  opere, qu an d o  se ne pubb licavano  n o v an tan o v e  a

(1) « Perchè l’è introdutta una dannosa et vituperosa usanza dai stampadori di questa città, i quali soleano esser 
« megliori che fossero in loco alcuno, et hora per far manco spesa nelle carte, le quali sono la più importante cosa 
« che si adoperi in questo exercitio, le comprano si triste che quasi tutti i libri, che ora si imprimeno in questa 
» terra, non retengono l’inchiostro de chi vuol notar et scriver alcuna cosa in essi.... et per il più scompissano di 
» sorte che oltre che è di danno alti lectori che non possono cavar fuori quel che vogliono nei margini d’essi libri, è

anchora di gran vergogna et incarrico de la patria nostra.... l'anderà parte che non possano da hora inanzi per modo 
alcuno queli che haverano gratia da questo Conseglio stampare.... libri che habiano carte che scompissino, sotto pena 

« alti stampatori di ducati cento ecc. ». Doc. 4 giugno 1537, in H. F. B r o w n ,  The ven. prin ting  press, c it., pag. 209.
(2) Una parte presa dal priore dell’arte dei tipografi e dei librai incomincia così: * Considerando io Francesco

• Rampazetto, Frior di quest'anno 1572, di quanta importanza sia questa nostra arte della stam pa, la quale fabrica
* li strumenti a tutte le scienze, ed allo ’ncontro vedendosi per poco ordine quanti et quanti suscitano di continuo 
« in essa arte, i quali, grossamente credendo che l’esercitio della stamparia sia cosa di poca intelligentia, si fanno 
« lecito entrar al maneggio di essa per poca cognitione et manco esperienza che ne habbiano; la qual temerità si vede

anco nell! librai, 11 qual inconveniente, oltre al gravissimo danno et vergogna a questa inclyta città di Venetia, 
partorisse ruina, precipitio et infamia ad essa arte nostra ecc.*. B r o w n ,  op. cit., pag. 253, doc. 27 apr. 1572.
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SAGGIO DI X IL O G R A FIA  VE N EZ IA N A .
UNA PAGIN A D EL LA  t  D I V IN A  COMMEDIA ».

(Venezia, Piero de Quarenghi da Palazago, 1497).


